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PATEK PHILIPPE. UN AFFASCINANTE 
ED ESTREMAMENTE RARO 
CRONOGRAFO IN ACCIAIO CON 
NUMERI BREGUET, REF. 1463, 
PRODOTTO NEL 1951
Stima: €180.000 – 340.000
Aggiudicazione: €443.000
Rare Watches, Ginevra, 14 Maggio 2018
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COLORATE, JAR 
Stima: €38.000 – 48.000
Aggiudicazione: €155.000
Magnifi cent Jewels, Ginevra, 
16 Maggio 2018

ANELLO CON SMERALDO E PIETRE 
COLORATE, JAR 
Stima: €38.000 – 48.000
Aggiudicazione: €155.000
Magnifi cent Jewels, Ginevra, 
16 Maggio 2018
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 Il progetto dello Studio Bürgi per un museo 
all’aperto sul Monte San Michele, esito di un 
concorso internazionale vinto nel 2010 e com-
pletato nella sua prima fase nel 2017, è stato 
selezionato dal curatore, Mario Cucinella, per 
essere esposto all’interno del prestigioso Pa-
diglione Italia per la XVI Mostra internaziona-
le di Architettura della Biennale di Venezia, che 
è stata appena inaugurata. L’esposizione in-
daga la complessità dei territori italiani, trac-

ciando attraverso opere selezionate otto itine-
rari che vanno dal sud al nord del Paese pas-
sando dalle sue isole, mostrando quale può es-
sere il ruolo dell’architettura contemporanea 
per il rilancio e la valorizzazione del territorio. 
In questo senso il progetto dello Studio Bürgi 
(nella foto il belvedere sud verso il mare), già 
capogruppo del team vincitore del concorso e 
progettista leader nelle fasi esecutive e rea-
lizzative, rappresenta un riscoperto rapporto 

con la natura e con la storia, che, secondo le 
parole dell’architetto Cucinella, «si declina in 
modo contemplativo». «L’esigenza di interveni-
re in un luogo così delicato» si legge nel testo 
descrittivo del progetto «ha portato a studia-
re soluzioni per ogni dettaglio, mirate alla sem-
plicità di esecuzione e alla bellezza». L’inter-
vento offre inoltre una lettura in chiave con-
temporanea di un luogo importante per la me-
moria, teatro della Prima guerra mondiale.

ARCHITETTURA 

Lo Studio Bürgi 
premiato 
alla Biennale

Primecinema  «Tuo, Simon» 

Tutti i segreti di un adolescente gay 
Una commedia americana che parla di un difficile coming out
MARISA MARZELLI 

 Negli Stati Uniti si è rivelato un buon in-
vestimento, recuperando con rapidità e 
abbondantemente i costi di produzione. 
Già questo è un titolo di merito per l’in-
dustria, ma Tuo, Simon è anche uno dei 
primi film di una major a trattare, per un 
pubblico giovanile, i problemi del diffici-
le coming out di un adolescente gay.  
Politicamente correttissimo, si tratta di 
uno di quei film americani con un evi-
dente intento «didattico» per veicolare un 
preciso messaggio senza rinunciare ad 
essere una commedia per teenager. In-
somma, un’operazione che punta allo 
sdoganamento per il vasto pubblico di 
una tematica controversa. 
Perché non siamo dalle parti del cinema 
indie di nicchia, magari drammatico. 
Qui si tratta di un lungometraggio da sa-
bato sera con gli amici. Negli USA ha col-

lezionato critiche entusiaste. In Europa, 
forse, sembrerà narrativamente troppo 
semplicistico. 
Ma non si tratta solo dei dolori (sentimen-
tali) del giovane Simon e di identità ses-
suale; si parla anche di società, famiglia, 
scuola, cyber-bullismo e insidie alla pri-
vacy in rete. Si parla di sentimenti in sen-
so lato e di libertà di esprimerli. Con il lin-
guaggio fresco  degli adolescenti e un po’ 
di retorica mascherata da disinvoltura. 
Il 17.enne Simon del titolo (ben interpre-
tato da Nick Robinson, già nel cast di Ju-
rassic World del 2015 e protagonista di 
Noi siamo tutto del 2017) ha una vita nor-
male e benestante: genitori affiatati e af-
fettuosi, una sorellina che adora, un grup-
po di amici tra i compagni di scuola, dove 
non ha problemi di rendimento. Ma ha 
un cruccio: non sa come comunicare a 
chi gli sta intorno che è gay. 
Quando inizia uno scambio epistolare 

online con uno sconosciuto compagno 
di scuola è convinto di aver trovato 
l’amore. Ma, per una sua distrazione, le 
privatissime e-mail finiscono nelle ma-
ni di un bulletto (più pasticcione che 
perfido) che inizia a ricattare Simon per 
poter uscire con una ragazza di cui si è 
invaghito. La situazione precipita e Si-
mon deve uscire allo scoperto. 
Il plot procede lungo due binari: gli in-
namoramenti giovanili etero e gay e le 
ricerche di Simon per individuare il mi-
sterioso ragazzo con cui corrisponde via 
e-mail. 
Al di là della componente omosessuale è 
la classica storia di sentimenti adolescen-
ziali fatti di incantamenti, dubbi, patemi 
d’animo, errori di valutazione. 
A monte c’è il romanzo di successo per 
giovani adulti della scrittrice Becky Alber-
tolli (in italiano Non so chi sei, ma io sono 
qui, edito da Mondadori). Regia accura-

«TUO, SIMON»  
REGIA DI GREG BERLANSI 

Con Nick Robinson, Katherine 
Langford, Jennifer Garner, Josh Duha-
mel, Jorge Lendeborg Jr. (USA, 2018). 
Al Cinestar di Lugano, al Forum di Bel-
linzona, al Multisala di Mendrisio e al 

PalaCinema di Locarno. 
Il voto   

NICK ROBINSON  Il protagonista del film si è fatto conoscere grazie ai suoi ruoli in Jurassic World (2015) e Noi siamo tutto. (© Twentieth Century Fox Film Corporation)

ta in ogni comparto di Greg Berlanti, al 
terzo lungometraggio dopo Il club dei 
cuori infranti e Tre all’improvviso e pro-
duttore e/o sceneggiatore di serie tv di 
successo, da Arrow a Supergirl, Brothers 
& Sisters e altri. 
Ben amalgamato il cast. Spesso si sorri-
de, anche di quanto sia emotivamente 
faticosa – per chi la sta vivendo – l’adole-
scenza.

LINGUISTICA 

Se anche a Siracusa 
la filologia 
diventa superflua
 La filologia è la scienza che rende sal-
da la parola scritta, accertandone se 
non la corretta, almeno la più affidabi-
le trasmissione attraverso il tempo, ri-
conoscendone cioè la migliore tradizio-
ne. Che si tratti di una scienza è ignoto 
ai più e pochi si rendono conto di quan-
to non solo la moderna vita associata 
nel suo insieme, ma anche aspetti im-
portanti della coscienza personale di 
ciascuno devono a essa. Senza filologia, 
fare storia o accostarsi alle opere 
dell’ingegno del passato sarebbe im-
possibile. E se oggi si credono realmen-
te esistiti Cleopatra e Garibaldi, mentre 
di Medusa e di Sandokan si pensa siano 
parti della fantasia, il merito (o la colpa) 
è della filologia. 
Si deve quindi alla filologia se nel mira-
bile scenario dell’antico teatro greco di 
Siracusa una gloriosa istituzione cultu-
rale italiana ha da più di un secolo po-
tuto proporre (un dì a cadenza bienna-
le, da un po’ a cadenza annuale) rappre-
sentazioni di tragedie e commedie 
scritte e messe per la prima volta in sce-
na nell’Atene di più di due millenni or 
sono. La filologia s’è fatta carico del dif-
ficile compito di dare ai relativi testi tut-
ta la credibilità storica e artistica che es-
si continuano a meritare. La stagione 
teatrale siracusana copre fine della pri-
mavera e inizio dell’estate. Chi ama il 
teatro e il mondo classico vi trova modo 
di nutrire lo spirito e deliziare i sensi. C’è 
tuttavia un’osservazione da fare. 
«Ciclo di rappresentazioni classiche» è 
stata denominata la manifestazione fi-
no al 2017, cioè fino alla sua cinquanta-
treesima realizzazione: denominazio-
ne semplice e referenziale, quindi ele-
gante. Con il 2018, il nome è mutato: 
«Festival del Teatro Greco di Siracusa». 
Nella antica e nobile città, qualcuno ha 
pensato di abbandonare il solito e soli-
do brand per adeguarsi a un andazzo, 
inseguendo la moda dei consumi cul-
turali. Oggi non c’è infatti Roccacan-
nuccia che non vanti il suo festival e la 
definizione è già divenuta più che corri-
va. Del Festival siracusano, gli annunci 
correnti dicono poi sia il cinquanta-
quattresimo. In verità, come festival, è 
solo il primo. Alla filologia, la manife-
stazione deve la sua esistenza e le paro-
le non sono importanti, per la filologia. 
Per essa, sono proprio tutto. Un rinno-
vamento d’immagine che le porta un 
sottile oltraggio è in sospetto d’essere 
uno scadimento. 
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